
Lunedi 
13 settembre 1993 

Bolzano 
Il premio 
Busoni 
torna in Italia 

Spettacoli pagina 171TOJ 

M BOLZANO Dopo 17 anni, 
il prestigioso Premio Busoni ò 
tornato a un pianista italiano: 
Roberto Cominati, nato a Na
poli nel 1969, perfezionato alla 
Scuola di Imola. Una vittoria 
sul lilo, come dicono'gli sporti
vi. Sin quasi all'ultimo, infatti il 
gran favorito ora l'ucraino Vita-
ly Samoshko, un ventenne ro
seo e biondo, tradito da un at
timo di amnesia: gli e toccato il 
secondo premio «con partico
lare distinzione». Terzo, il fran
cese Olivier Cazal che ha perso 
una posizione: nel '90 e nel '91 
era arrivato secondo. ^ 
- La classifica continua con il 
quarto premio a un altro italia
no, il 17enne Davide France-
schetti. Quinto il tedesco Jura 
Margulis e sesto ancora un ita
liano Gianpaolo Stuani. 

Signilicativó il premio del 
pubblico che ha incoranato 
Cominati ma per un solo pun
to su Samoshko che ha con
quistato, invece il riconosci
mento per la migliore esecu
zione di Liszt. Come si vede, 
l'ucraino ha tallonato il napo
letano Fino al traguardo, forte 
del prestigio della scuola russa 
che si era imposta nel 1987 e 
nel '92 con Lilija Zilbertein e 
con Anna Kravccnko. Tre rus
si, uno dopo l'altro (negli anni 
intermedi il premio non era 
stato assegnato), sarebbero 
stati troppi! In compenso la ga
ra conclusiva 6 stata giocata 
li.ta sul repertorio moscovita: 
Samoshko si e cimentato col 
Secondo concerto di Rachma-
ninov: quello che avrebbe do
vuto sedurre Maryline Monroe 
nella 'Moglie in vacanza»! Ca
zal ha martellato gagliarda
mente il Primo di Ciajkovski) e, 
infine, Cominati ha sbaragliato 
i rivali col Terzo di Rachmani-
nov: un terrificante pezzo di 
bravura concepito all'insegna 
del sempre più difficile: scale 
vertiginose, accordi smisurati, 
furibondi contrasti con l'orche
stra sino al finale dove i trucchi 
del virtuosismo non sembrano 
dover finire mai. Qui Cominati, 
suonando si direbbe con quin
dici dita, sostenuto dall'ottima 
Orchestra Haydn diretta da Jan 
Lolham-Kocnig. ha sfondato la 
parete del suono, travolgendo 
pubblico e giuria. :» 

Fermiamoci qui. * rallegran
doci col giovane Roberto Co-
minati che, nell'albo d'oro del 
Busoni, segue altri due italiani: 
Roberto Cappello (nel 1976) e 
Sergio Pcrticaroli: il laureato 
nel 1952 che ora siede in giu
ria . . • • <3R.Te 

Rassegna 
Non solo 
teatro 
aChieri 
••TORINO. Un'festival senza 
centro»; è questa la nuova sin
golare ispirazione di quello 
che era noto come festival di 
Chicri. La manifestazione, alla 
settima edizione, si sta svol
gendo non solo nella località 
oltrecollinarc torinese, ma an
che a Rivoli, Ivrea e Torino. Ed 

"e un festival decisamente mul
timediale che conta su luoghi 
cxtrateatrali, come il Museo 
d'arte contemporanea del ca
stello di Rivoli, music bar come 
•L'ippopotamo» dell'ex zoo di 
Torino, cinema come l'Abc di 
Ivrea, dove verrà presentato il 
film Rasoi di Mario Martone. 
Due comici tematiche conte
stualizzano le diverse identità: 
«La memoria dell'Avanguar
dia» e «Le parole in corpo». La 
prima: «progetto in progress» 
basato sulla presenza di alcuni 
protagonisti di quelle stagioni 
teatrali di cui Chieri e Ivrea so
no state l'epicentro. La secon
da: eventi e incontri, perfor
mance e concerti, tendenti a 
evidenziare il «valore dell'orali
tà in quanto teatralità diretta al 
di qua della spettacolarità». • 

Usa. 

Viacon compra 
la Paramount 

••NEW YORK. Il gigante delle 
televisioni via cavo statunitensi 
«Viacon» ha raggiunto un ac
cordo per comprare la «Para
mount Communications Inc.» 
per 8.2 miliardi di dollari (oltre 
13,000 miliardi di lire). È la 
maggiore fusione mai realizza
ta nel settore dell'industria del
lo spettacolo negli Usa. Lo 
hanno detto oggi le due socie
tà. Il presidente della «Viacon» 
Sumner Redstone sarà il presi
dente della nuova società, la 
«Paramount Viacom Interna
tional me», mentre il presiden
te della Paramount Martin Da
vis ne sarà il direttore generale 
esecutivo. - <•• • 

Si è svolta a Gibellina la rassegna 
«Voci e suoni del Mediterraneo» 
con musicisti israeliani e palestinesi 
per la prima volta insieme sul palco 

Cantanti come Achinoam Nini 
Bustan Abraham, Sabreen e Handala 
si sono incontrati negli stessi giorni 
dello storico accordo tra i due Stati 

Che pace suonare in Sicilia 
A Gibellina, nel cuore della Sicilia, si è svolta nei 
giorni scorsi «Voci e suoni del Mediterraneo», una 
rassegna che sarebbe piaciuto molto ad Arafat: mu
sicisti israeliani come la cantante Achinoam Nini e i 
Bustan Abraham, e gruppi palestinesi come Sa
breen e Handala, hanno suonato insieme per la pri
ma volta. Un messaggio di pace, che ora gli organiz
zatori sperano di poter replicare, nel '94, aTel Aviv. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ALBASOLARO 

• • GIBELLINA. «Sono nata in 
'Israele 23 anni fa, ma la mia fa
miglia è yemenita, i miei geni-
ton si trasferirono a Tel Aviv 
poco prima che io nascessi. 
Qualche tempo dopo, io ero 
ancora molto piccola, siamo 
andati a vivere negli Stati Uniti. 
Sono rimasta 11 fino a diciasset
te anni e sono ntomata in 
Israele per fare il servizio mili
tare, dopo di che ho deciso di 
rimanere. Ora vivo II e sono fe
lice. Tutto questo mi serve per 
dire che se tre culture cosi di
verse tra loro, quella yemenita, 
quella ebrea e quella statuni
tense, possono convivere in 
pace dentro di me, allora an
che altre culture come quelle 
che sono presenti qui questa , 
sera possono vivere insieme in 
pace», Achinoam Nini e una 
giovane cantante israeliana 
dalla voce forte e melodiosa, 
in cerca del successo intema
zionale. Ha i tratti tipici di una • 
bellezza araba, capelli lunghi 
e ricci, pelle ambrata, sguardo 
dolce e intenso, retaggio delle 
sue radici yemenite; racconta 
che le sarebbe piaciuto visitare 
il paese da dove e giunta la sua 
famiglia e di cui conosce solo 
qualche canzone - che propo
ne assieme a quelle che scrive 
da sola con u no stile da Suzan-
ne Vega mediorientale -, e ciò 
che le 6 rimasto dei racconti 
dei suoi genitori, ma per lei, 
cittadina con passaporto israe
liano, l'ingresso in Yemen è 
praticamente vietato. Almeno 
lino ad ora. 

Forse da oggi qualcosa cam-
bierà, ed è anche per esprime
re questa speranza che Achi

noam 6 giunta qui, nel cuore 
della Sicilia, a Gibellina, città 
distrutta dal terremoto e rico
struita «con la forza dell'arte e 
della cultura», per la seconda 
volta. Cera già stata l'anno 
scorso, ospite di questa stessa 
rassegna dedicata a «Voci e 
suoni del Mediterraneo»: 
«Un'esperienza bellissima -
racconta -, c'erano musicisti 
dalla Tunisia, dal Marocco, e 
tanti ragazzi arabi tra il pubbli
co, e nato un rapporto molto 
bello con loro e abbiamo pen
sato, perché non portare tutto 
questo anche sopra il palco?». 

Un anno fa l'idea di riunire 
musicisti israeliani e palestine
si sullo stesso palco poteva an
cora sembrare utopistica, il so
lito appello allo spirito univer
sale della musica che riesce a 
riunire ciò che gli uomini e la 
politica vorrebbero irrimedia
bilmente divisi. Però era molto 
piaciuta al sindaco di Gibelli
na, Ludovico Corrao, e al diret
tore artistico della rassegna, 
Pompeo Bcnincasa, che ci 
hanno lavorato un anno intero 
finche la cosa non ha preso 
definitivamente corpo. Nei 
giorni scorsi sul palco allestito 
nel cortile moresco del Baglio 
delle Case di Stelano si sono 
incontrati Achinoam e il suo 
chitarrista-maestro Gii Dor 
(amico e collaboratore di Pat 
Metheny, che infatti produce 
l'album della cantante in usci
ta a gennaio), con gli Handa- ' 

, la, un gruppo misto formato da 
musicisti palestinesi e italiani 
che sul corpo acustico e fasci
noso della musica araba, inne
stano strumenti «occidentali» 
come la batteria o le tastiere 

In alto 
il gruppo 
del Marocco 
Nass ' 
Marrakech 
A sinistra 
la cantante 
israeliana 
Achinoam Nini 

elettroniche, cantando della 
loro vita, della guerra, di cortei 
nuziali che si trasformano in 
comizi; hanno persino riscritto 
in arabo un pezzo dei Beatles, 
Come ,logether, che hanno 
cantato insieme adtAchinoam 
come omaggio finale. E ancor 
ra: il gruppo israeliano Bustan ' 
Abraham che si e esibito assie

me ai palestinesi Sabreen: e 
inoltre, Allio Antico, Elena 
Ixdda. i Nass Marrakech, fino 
al gran finale di ieri sera con il 
concerto-ntualc della setta 
marocchina degli Gnawa, la 
«Lila», una cerimonia che dura 
tutta una notte, tra canti, danze 
e cibo, e sfuma con le prime 
luci dell'alba. , 

. Anche la sorte ci ha messo 
lo zampino, e la rassegna ha fi
nito con lo svolgersi pratica
mente negli stessi giorni in cui 
tra Olp e Israele è maturata la 
storica firma dell'accordo sui 
territori occupati. Cosi la mani
festazione da «semplice» av
ventura musicale si è trasfor
mata in occasione tutta politi
ca di celebrare l'inizio di una 
pace attesa fin troppo a lungo. 

Un'occasione sancita anche 
dalla presenza del rappresen
tante dell'Olp, Ali Raclud, e del 
ministro plenipotenziario del
l'ambasciata israeliana, Ben 
Hur, seduti uno accanto all'ai- . 
tro, in prima fila, per tutto il 
concerto: a detta del palestine
se era la prima volta che i due 
si incontravano ufficialmente. ' 
•Mio nonno era proprietario di 
una cava a Gerusalemme in
sieme ad un suo amico ebreo 
- ha raccontato Rachid nel suo 
discorso di saluto - Quando 
nel '«18 (u espulso da Israele, il -
suo socio continuò a spedirgli 
la sua parte dei profitti, finché 
il governo israeliano non proi

bì i contatti coi palestinesi. Ma 
ugualmente, per lungo tempo, 
il nipote di quell'uomo ha con
tinuato a tenersi in contatto te
lefonico con me e la mia fami
glia, lo so che esiste la possibi
lità di convivere. E che da en
trambe le parti ci sono uomini 
che hanno il coraggio neces
sario per fare questa scelta». -

«Certo ci sono pencoli, ci so
no minacce, ma bisogna met
tere da parte le proprie paure -
ci dirà più tardi Achinoam - lo 
non credo nelle soluzioni 
istantanee. Credo invece nel 
fatto che certe dinamiche pos
sono cambiare, e se le aiutia
mo a cambiare, ci possono • 
condurre alla pace». Gii Dor, 
seduto accanto a lei, parla di 
suo figlio, «ha 14 anni, fra qual
che anno farà il militare e io 
non voglio che vada alla guer
ra o finisca in mezzo all'intifa-
da, voglio che sia amico di tut
ti. La firma di quest'accordo è 
un primo passo, ma un primo 
passo è meglio di niente». Gli ' 
fa eco Bassam, cantante degli 
Handala, palestinese di Na-
blus arrivato in Italia come stu
dente una decina di anni fa: 
•Un pezzo di terra è meglio di 
niente». Eppure qualche gior
no prima, a Caltanisetta, dove 
Handala e Achinoam si sono 
esibiti ancora una volta insie
me, c'è stato chi ha lanciato 
pomodori contro la cantante e 
distribuito volantini contro 
l'accordo, definito una «trap
pola dell'imperialismo ameri
cano»... «Sono stato male per 
quello che ò successo - dice 
Bassam - Noi siamo con Ara
fat. altrimenti non saremmo 
qui, non avremmo mai cantato 
con gli israeliani. Per noi è una 
svolta storica, sono quaran-
t'anni che aspettiamo questo 
momento. Senza pace non si 
vive». 

E ora, a rassegna conclusa, 
gli organizzaton hanno un 

. nuovo sogno, che chissà, con 
un po' di fortuna e con gli svi- . 
luppi futuri dei rapporti tra 
Israele e Olp, potrebbe concre
tizzarsi cosi come è successo 

. già quest'anno: replicare que
sta rassegna, nel 1994, a Tel 
Aviv. 

A Rovereto «Oriente e Occidente» entra nel vivo del suo cartellone 
con l'omaggio di Susanne Link a Bohner e il «Cantico» di Virgilio Sieni 

Un «Dialogo» al femminile 
MARINELLA CUATTERINI 

H ROVERETO. Nato dodici 
anni or sono come festival di 
tendenza e di novità, «Oriente 
Occidente» si 6 trasformato nel 
tempo in una tranquilla vetrina 
di spettacoli disparati. La ma
nifestazione vanta un ottimo 
pubblico e un unico primato: 
raccogliere, nella settimana 
che precede l'avvio della sta
gione teatrale, un buon nume
ro di prime nazionali e di artisti 
famosi. 

Famosi come Susanne Lin-
ke che al Teatro Zandonai ha 
presentato, in compagnia con 
Urs Dietrich, il suo ultimo e in
tenso Dialog mil C.8.. Ovvero, 
un omaggio a Gerhard Bohner, 
coreografo celebre soprattutto 
per la ricostruzione dei Balletti 
triadici di Oskar Schlcmmcr, 
che nella Germania degli anni 
Sessanta combattè con grande 
coraggio contro la tradizione 
del balletto sulle punte. 

Severa, impettita, stretta in 
un completo maschile su lune-

ree zeppe nere, la bella coreo-
grafa, che un tempo danzava 
la (rustazione femminile a con
tatto con una vasca da bagno, 
racconta qui un'avventura 
eroica. Un personaggio com
batte, rinuncia, vince, soccom
be, risorge e muore appog
giandosi alle sculture aguzze e 
metalliche di Robert Schad 
che campeggiano in scena. I 
suoi gesti, ben avvolti nelle 
«Sonate ed Interludi» per pia
noforte preparato di John Ca
go, sono semplici, necessari e 
come innervati di un'enfasi 
trattenuta che rimanda all'ico
nografia degli eroi del realismo 
socialista. 

Più orientali, e specificata
mente giapponesi, sono i segni 
del rigoroso Bretter, Vier, 1991 
e Coda: una novità di un'altra 
celebre vestale del teatrodan-
za tedesco, Reinhild Hoff-
mann. Un tempo l'artista si al-
lermò come la più cupa, la 
meno ironica tra le corcografe 

tedesche; amava le danze ruvi
de, masochiste, con un rap
porto con gli oggetti che subito 
fu (mal) interpretato come 
apoteosi della femminilità 
emarginata, ma in lotta con il 
mondo. Oggi Reinhild toma al
le sue assi con l'assolo Bretter, 
ma per comporre un collage a 
più voci (gli altri danzatori so
no Robert Alien, Elena Cher-
nin, Remo Rostagno). Come 
un musicista, la Hoffmann ha 
ripreso un leitmotiv caro, ma 
per dare alla sua danza un 
nuova verginità da «arte pove
ra» e un respiro mitologico che 
ricorda il Mahabaratha di Peter 
Brook. 

Tutti i danzatori appaiono 
statici, possenti come divinità: 
sono discoboli che giocano sul 
posto, con quattro piastrelle di . 
marmo, oppure moderni allie
vi di Vulcano, intenti nell'im
presa di costruire una sedia. 
Reinhild, cinquantenne dalla 

- presenza più che magnetica, 
domina la scena stando com
pletamente ferma. Ruota inve
ce, e come un ' derviscio, la 

trentenne spagnola Angels 
Margarit, fondatrice del grup
po catalano Mudances. Grazie 
al suo assolo, intitolato Corolla 
si entra in un mondo poetico 
ancora fragile, ma ricco di sen
sibilità e di colore. - - • 

Corolla è serenamente bu
colico, ma troppo descrittivo, 
specie quando la bella coreo-
grafa-ballerina si avvolge e ro
tola in un lascio di paglia che 
non sa controllare. La danza 
pura è invece eccellente: vi en
trano influenze arabe e folklo
re iberico: c'è un continuo pie
garsi al suolo, scartare, decom
porre il cerchio, forse per rom
pere la felicità. Anche il Canti
co dei camici di Virgilio Sieni. 
l'autore italiano scelto e pro
mosso quest'anno da «Oriente 
Occidente», ragiona in questi 
termini. Il celebre testo dedica
to al re Salomone (nella tradu
zione di Ccronetti) ispira una 
costante lotta tra equilibrio e 
disequilibrio. Si corre, in sei, 
verso la messa a punto di una 
favola di erotismo solo menta-

Una scena del balletto «Cantico», di Virgilio Sieni 

le che culmina :n un passo a 
due su talamo. Qui i danzatori. 
sembrano toccarsi, ma non lo 
fanno mai: stanno invece sco
modamente seduti sul cosid
detto ossosacro alla ricerca di 
piaceri congelati. 

Congelata, del resto, è l'at
mosfera dell'intero Cantico; le 
scene sono eleganti, come al ,' 
solito per Sieni, ma questa vol
ta il segno è ibrido, confuso. Le ' 

musiche (Balanescu, Lygeti, 
Cage, Bryars) sono invece 
scelte con cura. La danza vive 
anche di intuizioni azzeccate 
ma le sue potenzialità espres
sive risultano soverchiate dalla 
maniera drammaturgica. E'un 
appunto che vale per altri spet
tacoli e artisti di «Oriente Occi
dente» 1993. Oggi non è facile 
trovare una reale motivazione 
per creare e danzare. 

Mahler e Wagner nelle prime serate, con l'Orchestra Philarmonia diretta da Giuseppe Sinopoli 

Verdi festival, i protagonisti sono viennesi 
RUBENSTEDESCHI 

M PARMA. L'idea di fare un 
Festival Verdi con tutti i suoi 
concorrenti può venire in men
te soltanto ai parmigiani. Per
ché qui il bussetano è di fami
glia e, coi parenti, non ci si Iali
no scrupoli. Scherzi a parte, il 
vero guaio è che il meglio di 
Verdi sta nel teatro e. per far 
teatro a grande livello occorro
no un sacco di quattrini oltre a 
tante altre cose. È la difficoltà 
in cui si dibattono gli organiz
zatori da alcuni anni e il risul
tato è che il «Verdi», gravato da 
un nome troppo impegnativo, 
non ha una precisa fisionomia, 
anche se offre una signifivativa 

parentesi nella vita musicale 
della città. 

Quest'anno, la parentesi è 
particolarmente ricca. Una set
timana con i complessi della 
Philarmonia londinese, l'En
semble Contemporaine, una 
novità di Giacomo Manzoni e 
premiati del «Pctrassi» non è 
certo da trascurare. Lo confer
ma il caldo successo delle pri
me serate, divise tra ì viennesi 
e un po' di Verdi. Protagonisti 
il coro e l'orchestra della Phi
larmonia che, guidati da Giu
seppe Sinopoli, hanno comin
ciato scalando le vette della Se
conda Sinfonia (il Gustav Mah

ler. È un'opera, questa, che per 
le proporzioni monumentali si 
ascolta di rado. I parmigiani, 
gremiti nella stupenda sala del 
Regio, l'hanno apprezzata in 
condizioni di eccezionale fa
vore, con un'orchestra dal suo
no stupendo, un coro compat
to, due ottime soliste e un di
rettore che. in questo mondo 
lacerato e folgorante, dà il me-
gliodisé. - • • . •- . 

Sinopoli, diciamolo senza ti
more, è oggi l'interprete ideale 
perii Mahler dciìa Seconda Sin
fonia. Composta negli ultimi 
anni dell'Ottocento, essa è il 
delirante epicedio del gran se
colo e l'annuncio - maschera
to sotto l'inno della redenzio

ne - delle prossime tragedie. 
Sinopoli, dominandone la ma
teria incandescente, porta di 
volta in volta alla luce la dispe
razione della marcia funebre 
con i cupi richiami al Dieslrae. 
la perversa ironia della predica • 
di Sant'Antonio ai pesci, la 
struggente malinconia del Lied 
intonato dalla bravissima Han-
na Schwarz e l'ascesi trionfale 
affidata al coro e soprano An
gela Maria Blasi. Un torrente 
musicale di un'ora e mezza, 
dove il vellutato spessore degli 
archi della Philarmonia, lo 
splendore degli ottoni e l'im
patto delle voci hanno letteral
mente trascinato i parmigiani 
all'entusiasmo. 

Più tranquilla la seconda se
rata dell'orchestra londinese, 
divisa tra le ouixrtures di Wa
gner e quelle di Verdi. Omag
gio parziale al genio locale ar
ricchito dalla voce intensa e 
dall'impeccabile stile di Mar
garet Price, che si è divisa tra le 
raffinatezze della Canzone del 
salice e dei Wesendonck-Lìe-
der. . - -

Dopo l'intermezzo - più o 
meno casalingo, Sinopoli ha 
portato la Philarmonia al trion
fo nel terzo concerto con tre ' 
capolavori dell'avanguardia " 
storica viennese: gli aforismi 
weberniani dell'Opera ri.6, il 
Concerto per molino di Berg 
(reso con più rigore che poe

sia dalla solista giapponese 
Reiko Watanabe) e la stupen
da Lulu-suite realizzata con tut
ta la convulsa drammaticità 
dell'ultimo capolavoro ber-
ghiano. 

Il pubblico, per la verità un 
po' più scarso, ne è rimasto 
giustamente entusiasta, coro
nando con tonanti ovazioni e 
innumerevoli chiamate chia
mate lo splendido ciclo dei 
complessi britannici e la dire
zione, supenore ad ogni elo
gio, di Sinopoli. Ora. con un 
ardito salto, la parola passa ai 
giovani vincitori del concorso 
«Pelrassi» e alla novità di Gia
como Manzoni commissiona
ta dal -Verdi». 

Lunedirock 

«Maledetti» anni Ottanta 
Buona musica 
e frutti per il futuro 

ROBERTO GIALLO 

• i Gli aggettivi metteteli voi, ne avete gran scelta. Da «ter
ribili» a «maledetti» va bene tutto: parlare degli anni Ottanta 
sta diventando ormai da tempo una specie di esercizio di sti
le paragonabile, per delicatezza e soavità, al prendere a 
martellate la nonna. Più che comprensibile, intendiamoci, 
specie per noialtri italiani che in quell'allegro periodo di 
yuppismo strisciante e craxismo diffuso abbiamo pagato 
prezzi altissimi, soprattutto in intelligenza. 

Pure, e soprattutto dal punto di vista musicale, gli anni Ot
tanta hanno prodotto parecchio, e non è un caso che molti 
dei semi piantati allora si facciano vedere adesso: buon se
gno, significa che non tutto è moda, che non tutto si consu
ma in un attimo, che qualcosa riesce a covare sotto la cene
re. 1 grandi fenomeni del decennio passato sono entrati a 
buon diritto nei libri e nelle enciclopedie, siano essi di matri
ce bianca ed europea Sting, per dime uno, o il fenomenale 
fenomeno 1)2), siano essi neri con irrisolto rapporto con la 
tradizione (Prince, per non dire del rap), ma con i nomi si 
potrebbe continuare. Intanto, in attesa delle prime compila-
tions-Bignamì sul periodo, preme segnalare una tendenza 
un po' fastidiosa della cntica attuale: il tardivo riconosci
mento. Ecco che i Sonic Youth diventano d'incanto, attor
no al decimo disco, una band fondamentale, «tra le migliori 
degli anni Ottanta», che formazioni ritenute minori (è un eu
femismo, meglio sarebbe dire sconosciute) come Primi» o 
Fugazi si beccano, inaspettatamente e tra lo stupore gene
rale, la qualifica di «caposcuola». • i - • 

Forse, chissà, basterebbe stare più attenti, vigilare, ascol
tare anche ciò che è più difficile da trovare, vale a dire quei 
lavori che non sono immediatamente consacrati dal merca
to, ma che lentamente preparano il terreno aquelloche ver
rà. Già: un occhio di riguardo ai «minori» degli anni Ottanta 
potrebbe anche rimettere le cose in discussione e sorprese 
se ne avrebbero parecchie, specie nel vagliare alcuni generi 
che oggi vengono considerati novità e i cui segnali erano in
vece ben presenti da tempo. 

Alla cerimonia dei Grammy Awards di Mtv, per esempio, 
qualcosa è rispuntato dalle nebbie dei «terribili» anni Ottan
ta. Man bassa di premi hanno fatto i Pearl Jam. inevitabile 
tributo alla giungerla del momento. Ma ecco che al concer
to finale hanno suonato anche i Soni Aaylum, gruppo di 
Minneapolis che pochi conoscono e che pure ha la sua im
portanza nella sapiente continuazione del genere rock, al
l'interno del quale variazioni e innovazioni sembrano sem
pre possibili. Che i Soni Asylum non siano un gruppo noto 
(non vanno in classifica, non vanno in tivù, non hanno lan
ciato mode) non toglie un grammo alla loro importanza e 
chissà che tra breve non vengano accolti in un eventuale 
passaggio italiano come «nuova promettente band». E dire 
che suonano insieme dal 1983. 

Che gli anni Ottanta non fossero solo celebrazione dell'i
nutile e dello yuppismo è ovvio: iniziavano con il defluire 
dell'incontenibile onda d'urto del punk e avevano di fronte il 
problema di inventarsi qualcosa di fresco, oltre al compito 
di confrontarsi con nuovi supporti come il ed, capace in me
no di un decennio di far quasi scomparire i dischi in vinile. 
Ora si annunciano, di quei tempi, alcuni ritomi: i Frankie 
goes to Hollywood minacciano (è il caso di dire) di toma-
re in studio, sempre con Trevor Horn alla consolle della 
produzione, mentre anche Sitane McGowan, voce inesti
mabile dei vecchi Pogues, sembra deciso a nmetlere in cir
colazione i suoi barriti irlandesi (il tam tam dice che gli stia 
dando una mano addirittura il grande Van Morrison). For
se per una volta avremo qualche riscontro, potremo dire se 
alcune eredità di quegli anni «maledetti» valgono molto, o 
poco, o nulla. Certo è che quel decennio devastante andrà 
guardato con più attenzione: rinnegare il passato, dopo tut
to, non è il modo migliore perniarsi una vita. 

Billy Idol e Bon Jovi a Milano 

Pop, passione 
e c>'berpunk 

~ \ DIEGO PERUGINI 

Hm MILANO. Rockstar come 
al supermercato, con la for
mula del «paghi uno e prendi 
due»: eccoli qui, Billy ldol e ' 
Bon Jovi, eroi per una notte di 
rock e passione. Doveva esse
re il primo evento della nuova 
stagione, un concertone all'a
perto alle porte di Milano, sta
dio Brianteo di Monza: con
tando su un bel bis della re
centissima esibizione dei Bon 
Jovi, ad aprile in un Forum 
colmo di gente e di gioia. E in
vece no. l'aria di crisi coinvol
ge tutto e tutti, anche i piccoli 
grandi miti musicali: cosi, 
causa prevéndita insoddisfa- ' 
cente, ecco scartato il proget
to «open air», serata all'aperto 
sul verde di stadio. Tutto som
mato, meglio così: perchè po
ca gente in un grande spazio 
mette infinita tnstezza, senza 
contare l'imprevisto tempo 
pessimo, con pioggia fastidio
sa e clima autunnale a com
plicare le cose. Si ritorna al 
Forum, quindi, per una mara
tona che parte dopo le 19 con 
la foga hard dei Little Angels, 
apripista in vena di rudezze. 
E, di seguito, il ribelle Billy 
Idol, punkeltaro della prima " 
ora convertitosi al credo di un 
pop-rock a tinte forti, pacchia
no ed esibizionista: lo stesso 
che lo ha portato ai vertici del
le classifiche, grazie a una mi
stura di trasgressione patinata 
e ritmi veloci, con qualche svi
sata melodica in odor di ro
manticismo. L'ultima sua 
creazione si intitola Cyber-
punk, in omaggio all'omoni
mo movimento cultural-tec-
nologico: una rivoluzione tut
ta computer e sistemi digitali 
contro il Sistema. Idol ne trac
cia un ritratto in chiave rock, 
annunciando uno spettacolo • 
all'insegna della tecnologia 
più avanzata: roba da far stra
buzzare gli occhi, ma che ve
dremo Ira qualche mese. Per 
ora ldol si limita a recitare il 
solito copione di smorfie e in
nocue cattiverie, onorando il 

contratto con un'ora abbon
dante di «greatest hits»: con 
qualche titolo nuovo e molto 
materiale dal passato più no
to, giusto per avvincere una 
platea un po' distratta. E allo
ra su col volume e il bombar
damento di luci, in un calde
rone che mescola tradizione 
rock e astuzie dance: trasci
nante solo nella sequenza fi
nale, con ldol voce roca e tor
so nudo, dalle trame «doorsia-
ne» di LA. Woman alle lemi-
nescenze «sixtjes» di Mony 
Mony, ballando sul rock ibri
do di Rebel Yelle oBea Louer. 
Ma il vero idolo della serata, 
quello per cui sono convenuti 
gran parte degli oltre novemi
la presenti, arriva dopo una 
lunga attesa, poco prima delle 
22.30: Jon Bon Jovi, ovvero il 
novello Springsteen di Asbury 
Park, ritrova il pubblico di po
che settimane fa e lo riconqui
sta. Dalla sua ha una band 
compatta e rodata da una de
cina d'anni «on the road». con 
un chitarrista hard dal guizzo 
melodico, Riclue Sambora, a 
dettare legge: il resto è il solito 
vecchio rock, sentito mille e 
più volte, eppure sempre 
coinvolgente se eseguito co
me si deve. E qui il gruppo è 
ineccepibile, sa snocciolare 
inni roboanti come / Belieoe e 
ballate strappacuore tipo Bed 
ofRoses, perla della serata: in 
più si aggiunga un vasto cor
redo di botti, luci, effetti spe
ciali e il gioco è fatto. Magari 
esagerato e un po' kitsch, co
munque efficace: cosi come 
tutto il repellono di mossette e 
ammiccamenti del leader, 
preso in prestito da tante sta
gioni del rock. Springsteen in 
testa, con imbarazzanti mo
menti da «replicante», ma an
che Beatles, Stones, U2 e altro 
ancora: li troviamo nei gesti, 
nei riff, nelle melodie, nelle ci
tazioni volontarie e non. Scar
sa originalità, insomma, ma 
molto divertimento: sul palco 
come in platea. Non è poco. 


